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Soltanto appunti… 
 

Ecco qualche paginetta che può accompagnarci nella meditazione 
del mistero che avvolge la nostra vita, posta fra il versante oscuro 
della fine e il versante luminoso della tenerezza che salva. Sono 
state scritte con due preoccupazioni: quella della semplicità e bre-
vità – impresa non facile per questo genere di argomenti – e quel-
la della fedeltà all’insegnamento della fede cristiana, riproposta 
con un linguaggio che si scosta un po’ dalle rappresentazioni e 
dai simboli tradizionali. La risurrezione di Gesù è la chiave di 
lettura per chi voglia trattare i temi dell’escatologia.  
La struttura del fascicolo è semplice: dieci risposte ad altrettante 
domande, quasi un botta e risposta con l’autore.  
Chi vuole approfondire può attingere ad una infinità di opere. 
Più concretamente, si invita il lettore a riprendere in mano il Ca-
techismo della Chiesa Cattolica. Valeva la pena allora scrivere 
questi appunti? Si giustificano solamente come un atto di amici-
zia e di confidenza di un pastore verso i suoi fedeli. Le domande 
e le risposte sono precedute da una lettura d’insieme della fede 
cristiana e concluse da una contemplazione della «Donna vestita 
di sole», icona del nostro divenire. 
Il titolo di queste pagine dedicate al nostro futuro è preso da un 
testo di Sant’Agostino; sono parole di una gioia struggente. 
L’immagine di copertina, riproduzione di un affresco di scuola 
giottesca, riporta il Cristo risorto e vittorioso che apre le porte 
degli inferi per liberare gli antichi padri ed introdurli nel suo Re-
gno: «Ascendendo in cielo ha portato con sé prigionieri, ha distri-
buito doni agli uomini» (Ef  4,8).   
 

Pennabilli, 1 novembre 2016 
Solennità di Tutti i Santi 

 
                         + Andrea Turazzi 

                    Vescovo di San Marino-Montefeltro 
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Salmo 23 (22) 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 
 
Rinfranca l’anima mia,  
mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
 
Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male,  
perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 
 
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca. 
 
Sì, bontà e fedeltà  
mi saranno compagne  
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL SIGNORE  
È IL MIO PASTORE 
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Sul crinale della storia 
 

Si parla troppo poco dei Novissimi… Anzi, s’è perduto 
il significato stesso della parola. Novissimi sono “le 
ultime cose” della storia di tutti e di ognuno. Un 
tempo venivano elencati così: morte, giudizio, inferno, 
paradiso. Che i Novissimi siano importanti per la vita 
era ben espresso dall’ammonizione, pezzo forte dei 
predicatori: «Memorare novissima tua et non pecca-
bis» (traduzione libera: il ricordo dei Novissimi ti terrà 
lontano dal peccato). Noi preferiamo dire che il 
discorso sulla fine è, in realtà, il discorso sul fine e 
sullo scopo che diamo alla vita. 
Il Vangelo racconta persino una giornata “da turisti” 
vissuta dagli apostoli. Erano stupefatti per la bellezza 
del tempio di Gerusalemme. Era una meraviglia: chi 
veniva dalla provincia come loro non poteva 
nascondere l’ammirazione. Del resto, anche Gesù era 
un esteta, assai sensibile alla bellezza; ricordate le sue 
parole sul monte: «Guardate i gigli del campo…» (cfr. 
Mt 6,28)? Eppure tutto passerà. Perfino del tempio 
non resterà «pietra su pietra». E ci saranno altri crolli. 
Crolli cosmici e crolli personali. Siamo fatti  di 
materiali deperibili, a breve o a lunga scadenza che 
siano. Val la pena pensarci: su che cosa fondo la mia 
vita? Ho trovato un solido ancoraggio per la barchetta 
della mia esistenza? 
Domanda totale: per chi vivo?  
Tutto apparirà più chiaro alla fine: sarà un giudizio 
inequivocabile, ma non dovrò temere se Dio sarà il 
mio tutto. Egli non lascia nulla d’intentato per unirmi a 
sé. Persino gli avvenimenti che fan soffrire sono un 
invito a cercare quello che vale, a procurarsi amici vari,  
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a mettere da parte tesori che la ruggine non consuma. 
Un cuore che non si apre sarà incapace di Dio, come 
un radar in avaria, sordo ad ogni segnale e opaco 
persino allo splendore del sole. È l’inferno: definitiva, 
ostinata e terribile chiusura all’amore di Dio. Il 
paradiso, al contrario, è inesauribile emozione e 
pienezza: vedremo, ameremo, canteremo. Questo 
messaggio – morte, giudizio, inferno, paradiso – ci fa 
camminare sul crinale stretto della storia: da un lato il 
versante oscuro della distruzione e della fine; dall’altro 
il versante della tenerezza che salva. 
Gesù dissuade da ogni forma di pettegola curiosità: 
«Come sarà la fine del mondo? Quando accadrà?». Quel 
che ci dice sulla fine è vangelo che irrobustisce la 
fedeltà quotidiana. «Non vi terrorizzate […] nemmeno 
un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra 
perseveranza salverete la vostra vita» (Lc 21,18-19). 
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Che cosa pensano i cristiani del futuro? 
 

Che cosa pensano i cristiani della morte? La risposta 
può apparire scontata: credono nella resurrezione. 
Appena si riflette sul rapporto con l’aldilà, le cose si 
complicano. Già San Paolo, scrivendo ai cristiani di 
Corinto, riferiva le perplessità dei contemporanei: 
«Come resuscitano i morti? Con quale corpo?» (cfr. 
1Cor 15,35). 
La Parola di Dio non descrive l’aldilà nei particolari, 
non soddisfa le nostre curiosità.  
Anche la Chiesa è prudente; ci mette in guardia dalle 
rappresentazioni immaginative e arbitrarie circa la con-
dizione dell’uomo dopo la morte.  
Tuttavia, parole e immagini sono necessarie per bal-
bettare almeno qualcosa sul passaggio dalla morte alla 
vita nuova che il Signore ha promesso.  
Per quanto suggestive queste immagini e parole sono 
assolutamente inadeguate rispetto alla realtà, alla indi-
cibile felicità del compimento delle promesse. Per 
questo, San Francesco d’Assisi amava ripetere: «È tanto 
il bene che mi aspetto che ogni pena mi è diletto». 
 
Un antico rabbi racconta che Mosè era particolarmente 
amato dal Signore. Lo sapevano tutti, tanto che, quando 
Miriam, la sorella di Mosè, azzardò una critica, fu 
punita severamente. Ma venne anche per Mosè il 
momento di lasciare questo mondo. La Morte si rifiutò 
di obbedire al comando di Dio: «Posso togliere il 
respiro a un uomo così mite?». Dio, allora, mandò 
angeli; ma anche questi rifiutarono: «Come spegnere la 
fiamma in un cuore così ardente per il suo popolo?». 
Dio stesso, allora, scese sul monte, si avvicinò all’amico  
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Mosè, lo pregò di distendersi, di comporre le mani sul 
petto, di chiudere dolcemente gli occhi. Si chinò su di 
lui e con un bacio gli portò via l’anima. 
Il dopo è enigma per tutti… E tale resta, senza la 
buona notizia portata da Gesù. 
Meditiamo le risposte che la fede cristiana dà alle 
nostre domande. 
 
I cristiani guardano soprattutto a come Gesù ha vissuto 
la sua morte. Gesù entra nella sua passione come 
prototipo del martire coraggioso e mansueto che muo-
re pregando e perdonando. Potremmo rileggere il 
racconto secondo l’evangelista Luca. Gesù perdona i 
suoi carnefici e prega per loro. Probabilmente è il 
centro di tutto il Vangelo: da una parte ci sono il 
popolo che sta a guardare, i capi che deridono il 
condannato, la soldataglia che ironizza; dall’altra il 
centurione che glorifica Dio per come Gesù muore, la 
folla che si batte il petto, i discepoli che osservano 
attoniti; e nel mezzo del racconto il dialogo di Gesù 
con i due ladroni. Uno di loro dice: «Ricordati di me». 
Gesù risponde: «Oggi sarai con me». Luca riferisce la 
preghiera di fiducioso abbandono pronunciata da Gesù 
(Sal 31,6) con l’aggiunta originalissima: «Padre», e poi: 
«Nelle tue mani consegno il mio spirito». 
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La morte non avrà l’ultima parola; non è la fine di 
tutto. Questa è la fede cristiana. Questa certezza si 
fonda sulla risurrezione di Cristo: «Se Cristo non è 
risorto, è vana la nostra fede», scriveva San Paolo 
(1Cor 15,14). Nella notte di Pasqua i cristiani pro-
clamano che «Cristo è risorto dai morti; con la sua 
morte ha vinto la morte; a quelli che sono nei sepolcri 
ridona la vita» (da un Inno della liturgia pasquale). 
Nell’Antico Testamento la fede in una vita dopo la 
morte emerge progressivamente. Nasce da questa 
convinzione: Dio è il Dio della vita, egli ha stabilito 
un’alleanza col suo popolo, un patto di amicizia e di 
amore. La realizzazione della sua promessa non può 
essere smentita dalla morte, perché niente è più forte 
di lui. Neppure la morte. Tuttavia, questa fede in una 
vita dopo la morte non sminuisce il valore dell’esi-
stenza sulla terra. Cristo si è incarnato in questo 
mondo ed è in questo mondo che noi siamo chiamati 
a realizzare il progetto di pace e di giustizia che Dio 
ha per tutti. La verità della resurrezione si distingue 
dalla credenza nella reincarnazione diffusa anche oggi 
in alcuni ambienti. La Chiesa ribadisce l’incom-
patibilità della reincarnazione con la fede cristiana. Per 
i cristiani ogni vita è unica e irripetibile e la salvezza 
non dipende dal numero delle nostre vite, ma dall’ac-
coglienza dell’amore di Dio. «Gli uomini muoiono 
una volta sola» (Ebr 9,27).  

 
C’è una vita oltre la morte? 
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Così scriveva San Paolo ai Tessalonicesi: «Non 
vogliamo lasciarvi nell’ignoranza circa quelli che sono 
morti» (1Tes 13). 
Grazie a Gesù Risorto la morte ha un significato 
positivo. Con la morte l’anima viene separata dal corpo, 
ma, nella risurrezione, Dio tornerà a dare la vita 
incorruttibile al corpo riunendolo all’anima. L’inu-
mazione è la forma più idonea per esprimere la fede e 
la speranza nella risurrezione corporale. Ragioni di tipo 
igienico, sociale, economico, possono portare a 
scegliere la cremazione. La cremazione è consentita 
perché non tocca l’anima e non impedisce alla onni-
potenza divina di risuscitare il corpo e quindi non 
contiene l’oggettiva negazione dell’immortalità dell’ani-
ma e la risurrezione. Le ceneri vanno sempre conser-
vate in luogo sacro, per favorire la preghiera e la 
memoria del defunto. 
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«Quando seppellivi i morti…» (Tb 12,12). 
Tobi viene lodato ed esaudito dal Signore per la sua 
pietà nel seppellire i morti. Anche la tradizione antica 
conosce la pietà e il rispetto verso il defunto. Celebre 
l’esempio di Antigone che affronta la morte per dare 
sepoltura ai fratelli. Seguendo l’antichissima tradizione 
cristiana la Chiesa raccomanda che i corpi dei defunti 
vengano seppelliti nel cimitero o in altro luogo sacro.  
«Darà la vita ai nostri corpi mortali» (Rom 8,11). 
Seppellendo il corpo dei defunti, i cristiani mettono in 
evidenza l’alta dignità del corpo come parte integrante 
della persona. Non si possono avvallare atteggiamenti 
e riti che si rifanno a concezioni errate della morte 
ritenuta come annullamento definitivo della persona, o 
come il momento della fusione con la madre natura, o 
come tappa della reincarnazione, o come liberazione 
definitiva dalla prigione del corpo. 
 

Ho sentito un bambino chiedere alla mamma: «Allora, 
mamma, i morti sono sia nella tomba sia in cielo?». 
Nella tomba giace il corpo senza vita; il principio di 
vita – quello che chiamiamo anima – è già nel mondo 
futuro. Il Vangelo non precisa la condizione inter-
media tra la morte e la vita eterna. «Oggi stesso, sarai 
con me in Paradiso», dice Gesù al buon ladrone (Lc 
23,43). In questo stato intermedio l’anima sopravvive 
presso Dio, fissata in una unione amorosa con Cristo.  

 
Dove sono i morti  
quando sono “morti”? 
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La speranza suprema resta la risurrezione propriamente 
detta, annunciata per la fine dei tempi. Parlandoci della 
risurrezione e di un giudizio finale, la Sacra Scrittura 
prospetta una visione universale che va oltre la felicità 
individuale ed annuncia una beatitudine cosmica. 
 
La Chiesa dei primi tempi vive questa gioiosa certezza. 
Stefano, mentre viene ucciso, esclama: «Signore Gesù, 
accogli il mio spirito» (At 7,59). Paolo è ancora più 
esplicito: sia che viviamo, sia che moriamo, appar-
teniamo al Signore e viviamo insieme a lui; sulla terra ci 
troviamo in esilio, perché non possiamo vederlo; per 
noi è molto meglio morire, per «abitare presso il 
Signore» (2Cor 5,8). La comunione con il Risorto, e 
attraverso di lui con il Padre, vince ogni ostacolo. Nel 
corso dei secoli, la Chiesa, con l’invocazione dei santi e 
il suffragio per i defunti, ha mostrato di credere che i 
morti vivono ancora e «la vita non è tolta, ma 
trasformata». 
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Nella fede cristiana l’uomo è un tutt’uno: anima e 
corpo. Il corpo non è un semplice involucro. La 
risurrezione finale riguarda il nostro essere intero.  
Pertanto, la risurrezione è altra cosa dalla riani-
mazione di un cadavere. Il Vangelo non dice il 
“come” della risurrezione. Non risponde a tutte le 
domande che ci facciamo, ad esempio: con quale 
corpo risorgerò? Risorgerò con un corpo da venten-
ne?... Sarà risurrezione di un corpo, ma di un «corpo 
glorioso», un corpo spirituale. Da risorti saremo 
uguali e diversi; uguali, perché rimarrà intatta la nostra 
identità, diversi, perché saremo in una condizione 
nuova, come il Gesù Risorto visto dai discepoli, ma 
non riconosciuto immediatamente. 
Era proprio lui, non un fantasma, quello che 
mangiava con loro! 
Nella prima lettera ai Corinzi Paolo scrive: «Vi sono 
dei corpi celesti e dei corpi terrestri, e altro è lo 
splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi 
terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro quello 
della luna, altro quello delle stelle» (1Cor 15,40-41). Il 
nostro corpo attuale è abbozzo di quello glorioso. 
Siamo una forma del futuro, perché, dopo la morte, 
saremo ciò che siamo in germe. 

 
I corpi risorgeranno? 
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Possiamo concludere che dopo la morte sopravvive l’io 
personale, dotato di coscienza e di volontà. Se si vuole 
chiamarlo “anima”, bisogna intendere questa parola alla 
maniera biblica. Esso perde il corpo, cioè l’insieme dei 
suoi rapporti sensibili con il mondo naturale e umano, 
ma continua a sussistere nella sua singolarità, in attesa 
di raggiungere la completa perfezione, al termine della 
storia, con la risurrezione.  
Se, come dicono i testimoni di Geova, la morte fosse 
un annientamento e la risurrezione una seconda crea-
zione dal nulla, allora l’uomo risorto non sarebbe più 
identico all’uomo terreno: potrebbe magari essere una 
copia uguale in tutto, ma non sarebbe lo stesso uomo, 
lo stesso io personale irripetibile. 
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«Da quando mia madre è morta io la sento al mio 
fianco. Le parlo e, nei momenti difficili, ho l’impres-
sione che mi sostenga». Chi di noi non ha provato un 
simile sentimento? Per la Chiesa esiste una profonda 
unità tra i vivi e i defunti: è chiamata Comunione dei 
santi. È una comunione che non si sperimenta, però, 
attraverso fenomeni esoterici o spiritistici. È una 
comunione spirituale nella preghiera. Non possiamo 
conversare con loro come quando erano sulla terra, 
ma abbiamo la certezza che il nostro amore verso di 
loro e il loro verso di noi si incontrano nel Signore. 
Questa comunione di pensiero e di affetto assomiglia 
a quella che si stabilisce verso una persona cara che 
salutiamo, mentre parte per un viaggio lontano, ma 
che rimane nel cuore. La Comunione dei santi è 
comunque qualcosa di ancor più reale e più forte. 
Noi tutti, vivi e defunti, formiamo un corpo solo, un 
corpo mistico, di cui Cristo è il capo e noi siamo le 
membra, nel quale circolano i beni spirituali come la 
carità, la preghiera, i meriti. 

 
Possiamo comunicare  
con i defunti? 

 

 16 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Salmo 130 (129) 
 
Dal profondo a te grido, o Signore; 
Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia supplica. 
 
Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi ti può resistere? 
Ma con te è il perdono: 
così avremo il tuo timore. 
 
Io spero, Signore. 
Spera l’anima mia, 
attendo la sua parola. 
L’anima mia è rivolta al Signore 
più che le sentinelle all’aurora. 
 
Più che le sentinelle l’aurora, 
Israele attenda il Signore, 
perché con il Signore è la misericordia 
e grande è con lui la redenzione. 
Egli redimerà Israele 
da tutte le sue colpe. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ASCOLTA  
SIGNORE  

LA VOCE DELLA 
MIA SUPPLICA 
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Pregare per i defunti è un grande atto di carità e di 
amore. La preghiera per i defunti si chiama suffragio. 
Ciò significa che i morti hanno bisogno di noi. Da 
sempre la Chiesa ha raccomandato la preghiera di 
suffragio. La propone soprattutto nel momento 
dell’ultimo commiato e della sepoltura, nell’anniver-
sario della loro morte e, specialmente il 2 novembre, 
offre per loro il Santo Sacrificio della Messa. 
La preghiera per i defunti è una delle opere di 
misericordia e si accompagna, per quanto possibile, a 
gesti di solidarietà verso chi resta (orfani, vedovi, ecc.) 
o verso chi è bisognoso. Anche per questo motivo si 
accompagna la celebrazione di una Messa per i 
defunti con un’offerta. Attenzione: la Messa non si 
paga! 
Le opere di misericordia cancellano una moltitudine 
di peccati, dice la Sacra Scrittura (cfr. Tb 12,9; 1Pt 4,8; 
Gc 5,20). Non sono mancate lungo la storia 
deviazioni nel modo di praticare le indulgenze e le 
preghiere di suffragio per i defunti. 
 

 
Dobbiamo pregare  
per i defunti? 
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Salmo 63 (62) 
 
O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall’aurora io ti cerco, 
ha sete di te l’anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz’acqua. 
 
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza  
e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale  
più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. 
 
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà  
la mia bocca. 
 
Quando nel mio letto di te mi ricordo 
e penso a te nelle veglie notturne, 
a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 
A te si stringe l’anima mia: 
la tua destra mi sostiene. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

HA SETE DI TE 
SIGNORE 

L’ANIMA MIA 
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La realtà del purgatorio suppone due cose: che la 
situazione dei defunti possa evolversi e che sia 
possibile intercedere per loro. A poco a poco nella 
fede della Chiesa è andata precisandosi la coscienza di 
uno stadio intermedio, un modo di essere tra l’inferno e 
il paradiso in cui le anime sono in via di purificazione. 
La Scrittura vi accenna appena, facendo ricorso ad un 
linguaggio evocativo che può essere tradotto così: 
l’incontro con lo splendore di Dio ci pone nella 
condizione di confrontarci tra come siamo e come 
avremmo dovuto essere. Non possiamo sottrarci al 
dolore di non aver amato abbastanza. Questa luce e 
questa verità su noi stessi davanti a Dio sono un 
fuoco che purifica da tutto quello che ci tiene lontano 
da lui. Così purificati potremo vedere, a viso scoperto 
e con un cuore trasfigurato, Colui che finora vediamo 
solo velatamente. 
Del resto, già a partire dalla vita presente, iniziamo il 
cammino della purificazione. Un cammino che i santi 
hanno percorso con grande generosità e decisione, 
anche per noi. Non allude a questo Sant’Agostino 
quando scrive: «Il nostro cuore è inquieto finché non 
riposa in te»? (cfr. Confessioni, I, 1). 

 
Si deve credere al purgatorio? 
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CONCILIO ECUMENICO VATICANO II 
__________________________________________________________________________________________________________ 

 
In faccia alla morte l’enigma della condizione umana 
raggiunge il culmine. L’uomo non è tormentato solo dalla 
sofferenza e dalla decadenza progressiva del corpo, ma 
anche, ed anzi, più ancora, dal timore di una distruzione 
definitiva. Ma l’istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, 
quando aborrisce e respinge l’idea di una totale rovina e di 
un annientamento definitivo della sua persona. 
Il germe dell’eternità che porta in sé, irriducibile com’è alla 
sola materia, insorge contro la morte. Tutti i tentativi della 
tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a calmare le 
ansietà dell’uomo: il prolungamento di vita che procura la 
biologia non può soddisfare quel desiderio di vita ulteriore, 
invincibilmente ancorato nel suo cuore. Se qualsiasi imma-
ginazione vien meno di fronte alla morte, la Chiesa invece, 
istruita dalla Rivelazione divina, afferma che l’uomo è stato 
creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini delle 
miserie terrene. Inoltre la fede cristiana insegna che la 
morte corporale, dalla quale l’uomo sarebbe stato esentato 
se non avesse peccato, sarà vinta un giorno, quando 
l’onnipotenza e la misericordia del Salvatore restituiranno 
all’uomo la salvezza perduta per sua colpa. Dio infatti ha 
chiamato e chiama l’uomo ad aderire a lui con tutto il suo 
essere, in una comunione perpetua con la incorruttibile 
vita divina. Questa vittoria l’ha conquistata il Cristo 
risorgendo alla vita, liberando l’uomo dalla morte 
mediante la sua morte. 
Pertanto la fede, offrendosi con solidi argomenti a chiun-
que voglia riflettere, dà una risposta alle sue ansietà circa la 
sorte futura; e al tempo stesso dà la possibilità di una 
comunione nel Cristo con i propri cari già strappati dalla 
morte, dandoci la speranza che essi abbiano già raggiunto 
la vera vita presso Dio (Gaudium et Spes, 18).  
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Nella Sacra Scrittura il giudizio finale è atteso per la 
fine dei tempi: quando Cristo verrà nella sua gloria, i 
morti risorgeranno e noi vedremo cieli nuovi e terre 
nuove, perché vedremo Dio. Egli «verrà a giudicare i 
vivi e i morti», dice il Credo. Questa espressione ha la 
sua base nel Vangelo di Matteo, capitolo 25: coloro 
che hanno donato pane agli affamati, dato acqua agli 
assetati, hanno visitato i carcerati… saranno accolti 
presso Dio. L’accento di questo brano non è posto  
tanto sul fatto che dobbiamo guadagnare il cielo con 
buone azioni, tant’è vero che i giusti non sanno 
neppure d’essersi presi cura del Signore, ma che la 
salvezza è un dono di Dio. Non ci salviamo per 
merito nostro. Il Vangelo vuole sottolineare che la 
giustizia di Dio non confonde oppressi ed oppressori. 
Dobbiamo prendere sul serio la nostra vita terrestre. 
Non basta comportarsi sulla terra come ci si com-
porta in una sala d’attesa, con una mano chiusa sul 
biglietto, mentre l’altra stringe il bagaglio dei nostri 
meriti, aspettando il treno che va in cielo… 

 
Dobbiamo credere  
nel giudizio finale? 
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Salmo 42 (41) 
 
Come la cerva anela 
ai corsi d’acqua, 
così l’anima mia anela 
a te, o Dio. 
 
L’anima mia ha sete di Dio, 
del Dio vivente: 
quando verrò e vedrò 
il volto di Dio? 
 
Le lacrime sono il mio pane 
giorno e notte, 
mentre mi dicono sempre: 
»Dov’è il tuo Dio?». 
 
Questo io ricordo 
e l’anima mia si strugge: 
avanzavo tra la folla,  
la precedevo fino alla casa di Dio, 
fra canti di gioia e di lode 
di una moltitudine in festa. 
 
Perché ti rattristi, anima mia, 
perché ti agiti in me? 
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, 
lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

L’ANIMA MIA 
HA SETE DI DIO, 

DEL DIO VIVENTE 
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Una domanda simile è stata rivolta a Gesù: «Signore, 
sono pochi quelli che si salvano?» (Lc 13,22). 
Come per il purgatorio e per il paradiso, l’immagi-
nazione ci ha spesso allontanati da una giusta compren-
sione dell’inferno. 
Dopo avere fatto lungamente uso della minaccia 
dell’inferno, oggi la nozione dell’inferno sembra in 
contraddizione con l’amore infinito di Dio per ciascu-
no e per tutti. Eppure l’uomo è realmente libero e può 
rifiutare la partecipazione alla vita divina. L’inferno è il 
nome che si dà al rifiuto dell’amore di Dio. Questo 
rifiuto può essere definitivo? Come si possono conci-
liare l’infinita bontà di Dio e la libertà dell’uomo? 
La Tradizione della Chiesa raccomanda prudenza nella 
risposta che rimane un mistero tra l’uomo e Dio. 
Senza nulla togliere alla verità di fede che ci è stata 
trasmessa, potremmo paragonare l’inferno allo stato di 
colui che, dopo aver tradito la persona amata, non 
regge allo sguardo pieno di tenerezza di chi continua 
ad amarlo immensamente. Imbarazzo indicibile. Strug-
gente nostalgia. Dolore infinito. 
Anche l’inferno non è fuori dal cuore di Dio. 

  
Ci sono molte persone 
all’inferno? 
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CONCILIO ECUMENICO VATICANO II 
__________________________________________________________________________________________________________ 
 

 

Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l’umanità 
e non sappiamo in che modo sarà trasformato l’universo. 
Passa certamente l’aspetto di questo mondo, deformato dal 
peccato. Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara 
una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giu-
stizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i 
desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini. Allora, 
vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo e 
ciò che fu seminato in infermità e corruzione rivestirà l'in-
corruttibilità; resterà la carità coi suoi frutti e sarà liberata 
dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà che Dio ha 
creato appunto per l’uomo. Certo, siamo avvertiti che nien-
te giova all’uomo se guadagna il mondo intero ma perde se 
stesso. Tuttavia l’attesa di una terra nuova non deve indebo-
lire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro re-
lativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della uma-
nità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione, 
che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba 
accuratamente distinguere il progresso terreno dallo svilup-
po del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura 
in cui può contribuire a meglio ordinare l’umana società, è 
di grande importanza per il regno di Dio. Ed infatti quei 
valori, quali la dignità dell’uomo, la comunione fraterna e la 
libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra 
operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spiri-
to del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi 
di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfi-
gurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre «il regno 
eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di 
santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace». 
Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la 
venuta del Signore, giungerà a perfezione (GS 39).  
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Come è il paradiso? 

 
 
 
 

 
L’immaginazione può spingerci fuori dalla sua verità. 
La rappresentazione del paradiso è direttamente ispira-
ta dal capitolo secondo della Genesi: immagine di un 
giardino lussureggiante dove tutto ci sarà donato in 
abbondanza. Il libro dell’Apocalisse ne parla come di 
una Nuova Gerusalemme, dove Dio asciugherà ogni 
lacrima, dove non ci sarà più la morte né il dolore (cfr. 
Ap 21,4). Attenzione: questi testi si esprimono con 
immagini, non sono dei reportage. E tuttavia sono 
assai importanti: tutte le raffigurazioni hanno in 
comune promesse di gioia e di pace e, soprattutto, della 
visione felice di Dio e della comunione con lui. 
 
Sant’Agostino descriveva così il paradiso: «Vedremo. 
Ameremo. Canteremo» (cfr. La città di Dio, XXII, 30). 
Vedremo quel volto che abbiamo cercato e desiderato 
tutta la vita, oggetto della nostra implorazione: «Ris-
plenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto» (Sal 
4,7). Ameremo, perché siamo stati creati per questo. 
Riconosceremo le relazioni – non più intaccate dall’im-
purità – che abbiamo costruito sulla terra; ognuno ver-
so i propri cari, verso il grappolo di vita e di amici, tutti 
resi capaci di un amore sempre nuovo, perché di amare 
non si è mai sazi: «Quando dici basta, sei fini-
to» (Sant’Agostino, Sermone 169).  
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Canteremo per la gioia. Non ci sarà più limite di tempo e 
la gratuità non dovrà più guardarsi dai calcoli meschini 
di quaggiù. Si realizzerà quanto profetò Ben Sirach: 
«Nel glorificare il Signore, esaltatelo quanto più potete: 
ne sopravanza sempre; per esaltarlo raccogliete le 
vostre forze, non stancatevi, perché non finirete 
mai» (Sir 43,30). 
 
Rileggiamo queste luminose parole dell’Apocalisse. 
«Vidi un nuovo cielo e una nuova terra… Vidi anche la 
città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, 
da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 
Udii allora una voce potente che usciva dal trono: Ecco 
la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi 
saranno suo popolo ed egli sarà il Dio con loro. E tergerà ogni 
lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né 
lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate. E 
Colui che sedeva sul trono disse: Ecco, io faccio nuove tutte 
le cose» (Ap 21,1-5). «La città non ha bisogno della luce 
del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio 
la illumina e la sua lampada è l’Agnello… Il trono di 
Dio e dell’Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo 
adoreranno; vedranno la sua faccia e porteranno il suo 
nome sulla fronte… e regneranno nei secoli dei 
secoli» (Ap 21,23; 22,3-5). 
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Quale messaggio per noi  
che siamo in cammino? 

 
 

La morte è una realtà con cui facciamo continuamente i 
conti. Quante vite stroncate, quante morti improvvise e 
premature. Ma la morte è sempre improvvisa e prema-
tura. Gesù l’ha descritta come un ladro che viene di 
nascosto, quando meno te l’aspetti (cfr. 1Ts 5,2). 
«Nessuno ha potere sul giorno della sua morte» (Qo 
8,8). La morte fa paura. Anche Gesù l’ha temuta.  
I filosofi hanno dissertato molto sull’immortalità 
dell’anima. La Bibbia è meno idealista: la morte stende 
la sua ombra su tutto l’uomo (il semita non conosce il 
dualismo corpo-anima): «Tutti i mortali sono come 
l’erba e ogni loro splendore è come fiore d’erba. L’erba 
marcisce, i fiori cadono» (1Pt 1,24). Però l’uomo della 
Bibbia aspetta la risurrezione, pegno e promessa dell’al-
leanza che Dio ha stabilito con lui. Dio è eterno. La sua 
amicizia non può essere più debole della morte: è 
amicizia di un Dio e vincerà la morte! «Non ci sarà più 
la morte» (Ap 21,4). 
La risurrezione non è un diritto dell’uomo, benché la 
ragione intravveda nella risurrezione della carne una 
conseguenza della sopravvivenza dell’anima e del 
raggiungimento della sua perfezione. Noi aspettiamo… 
Ma c’è qualcosa che alimenta e non delude l’attesa: è la 
speranza dello Spirito Santo effusa nei nostri cuori. Il 
corpo, che è stato suo tempio, risorgerà. Come è stato 
per Gesù. Come è stato per Maria. La risurrezione e 
l’immortalità sono la caparra dello Spirito. Passi l’im-
magine: noi tutti siamo come i prigionieri rinchiusi nel 
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braccio della morte. Da un momento all’altro risuonerà 
il grido e toccherà a noi: «Uomo morto in cammino». 
Ma Gesù ha inviato il suo Spirito a confermarci che è 
stata cancellata la sentenza di morte. Chi crede esce, 
trova la porta spalancata e corre. Si legge sui volti dei 
cristiani questa bella notizia? 
 
Il Concilio Vaticano II ci ricorda che quanto abbiamo 
detto «non vale solamente per i cristiani ma anche per 
tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora 
invisibilmente la grazia. Cristo, infatti, è morto per tutti 
e la vocazione intima dell’uomo è effettivamente una 
sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo 
Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a 
contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero 
pasquale. Tale e così grande è il mistero dell’uomo che 
la Rivelazione cristiana fa brillare agli occhi dei credenti. 
Per Cristo e in Cristo riceve luce quell’enigma del 
dolore e della morte che al di fuori del suo Vangelo ci 
opprime. Cristo è morto, distruggendo la morte con la 
sua morte, e ci ha donato vita, perché anche noi, 
diventando figli col Figlio, possiamo pregare escla-
mando nello Spirito: Abba, Padre!» (Gaudium et Spes, 22). 
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La Donna vestita di sole 
 
 

Così scriveva un mistico persiano prima del Mille: 
«Quando nel giorno della risurrezione saremo chiamati, 
o uomini, la prima ad avanzare nel rango degli uomini 
sarà Maria, su di lei sia pace. Sarebbe meglio rinunciare 
a riunirsi se lei non ci fosse». 
La Chiesa guarda Maria, assunta al Cielo in anima e 
corpo, come icona del proprio futuro. Nell’Assunzione 
è anticipato il traguardo definitivo dell’esistenza umana, 
esistenza corporea, non angelica! Molti cristiani, l’ab-
biamo già scritto nelle pagine precedenti, si fermano 
alla considerazione dell’immortalità dell’anima (convin-
zione comune alle grandi religioni e data per certa 
anche dalla filosofia classica occidentale) e non osano 
spingersi nella prospettiva dischiusa dalla Parola di Dio, 
anche se ogni domenica nella professione di fede 
proclamano di credere nella risurrezione della carne. 
Come Maria, anche noi risorgeremo col nostro corpo. 
Infatti i dogmi che riguardano la Madonna, ben più che 
un privilegio esclusivo, sono indicazioni esistenziali, 
valide per ogni uomo e ogni donna. 
«Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna 
vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, 
una corona di dodici stelle» (Ap 12,1-10). Il segno della 
donna nel cielo evoca la Chiesa di Dio, l’intera umanità, 
ciascuno di noi. 
Saremo restituiti ad un corpo che mostrerà la bellezza 
dell’anima redenta, per il dono di nuova creazione. 
Nell’Assunzione viene glorificato il corpo, troppo 
presto screditato come sorgente di peccato e triste-
mente opaco. E pensare che il Figlio di Dio l’ha voluto 
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per amare da uomo, in carne e ossa, e per fare del 
corpo lo strumento della redenzione, la via della 
comunicazione d’amore. Certo, il corpo può essere 
asservito al peccato... e allora sono guai! L’anima è 
santa, ma il Creatore non spreca le sue meraviglie: 
anche il nostro corpo è santo e avrà, trasfigurato, lo 
stesso destino dell’anima. Perché l’uomo è una unità. 
Potremmo contemplare dettagliatamente la bellezza 
nella corporeità di Maria, ci servirà per amare, rispettare 
ed usare sempre meglio il nostro corpo. 
I piedi di Maria in cammino verso Elisabetta, la cugina 
alle prese con una maternità ai tempi supplementari; 
piedi ancor più veloci nell’inseguire Gesù come prima 
discepola e poi piedi ben piantati sotto la Croce. 
Il grembo di Maria: dentro le sue viscere si è annidato il 
Verbo. Grembo che ci fa pensare alla nostra avventura 
di cuccioli in attesa di nascere per vedere finalmente il 
volto di Colui che ci porta in sé senza stancarsi. 
Il seno di Maria raffigurata nell’atto dolcissimo di nutrire 
Gesù. Il Signore dell’universo si è aggrappato a lei e da 
lei e di lei si nutre. Il pudore non è minacciato: 
risplende, al contrario, la femminilità intesa come dono 
di sé. 
Le mani e le braccia di Maria raffigurate talvolta unite nella 
preghiera, altre volte nell’indicare la Via (Gesù che tiene 
sulle ginocchia); ma ancor più belle le sue mani consu-
mate per il quotidiano lavoro nella casa di Nazaret.  
Il cuore di Maria lo intravvediamo attraverso le sue mani 
e le sue braccia; cuore che diviene intraprendenza, 
servizio, vitalità. 
Il volto di Maria: le labbra, gli occhi e le rughe sulla 
fronte... La contemplazione potrebbe continuare pre-
gando così: «Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi 
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peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte». 
Guardiamo Maria assunta in cielo: il suo destino è il 
nostro. La Madonna ci attende dove ci ha preceduti. 
Meraviglia dello Spirito Creatore: ricongiunge la Madre 
con il Figlio e i figli con la Madre.  
Lassù, alla festa che non ha fine, che fa la Madonna? 
Parla a Gesù di noi. Quando vede la fatica delle nostre 
giornate, quando s’accorge che svapora il nostro 
entusiasmo ed i cuori perdono la speranza, come a 
Cana di Galilea, dice a Gesù: «Non hanno più 
vino» (Gv 2,3). Come nel caldo meriggio di Galilea 
affrettò l’ora del vino migliore, così ottiene grazie per i 
suoi figli. Da lassù Maria parla a noi di Gesù e dice: 
«Fate quello che Lui vi dirà» (Gv 2,5). 
Da quaggiù non si vede l’insieme del ricamo della 
nostra storia. Da lassù, dal punto d’osservazione più 
alto, lo si vede già realizzato e dal suo verso giusto. 
«Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, in 
Cristo tuo Figlio, nostro salvatore, rifulge a noi la 
speranza della beata risurrezione, e se ci rattrista la 
certezza di dover morire, ci consola la promessa 
dell’immortalità futura. Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita 
non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la 
dimora di questo esilio terreno, viene preparata 
un’abitazione eterna nel cielo» (Prefazio dei Defunti I). 
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Salmo 27 (26) 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
 
Quando mi assalgono i malvagi 
per divorarmi la carne, 
sono essi, avversari e nemici, 
a inciampare e cadere. 
 
Se contro di me si accampa un esercito, 
il mio cuore non teme; 
se contro di me si scatena una guerra, 
anche allora ho fiducia. 
 
Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

IL SIGNORE  
È MIA LUCE E  

MIA SALVEZZA 
 


